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IN
PRIMO
PIANO

◆Tra gli industriali del Veneto, il «boom»
delle assunzioni di extracomunitari
«Sì alla sanatoria, per noi sono una risorsa»

◆Secondo una recente stima sono 60-70.000
impiegati in fabbrica, il 4% del totale
del lavoro dipendente nel settore privato

◆«Per fortuna sono arrivati, altrimenti
saremmo stati costretti a chiudere
La gente del posto? Qui non c’è più...»

IL REPORTAGE/4 ■ VIAGGIO NELLE CITTÀ DEL REFERENDUM

Immigrati, le porte aperte del Nord-Est
DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

VICENZA Quanto valgono, i 40
extracomunitari su 200 operai del
laminatoio Bifrangi di Bassano del
Grappa? Francesco Biasion, el sior
paròn, tira due conti: «Senza di loro
avremmo fatto il 20% in meno di
fatturato». E il fatturato è? «Sui 100
miliardi». Insomma: una ventina di
miliardi. «Di loro sono soddisfat-
to».

Naturale, che è soddisfatto. E non
è che Biasion sia l’angelo dei gha-
nesi. Per la casa, che si arrangino:
«Io non voglio pensarci. Le case le
rovinano». Le ferie, un rischio: «Le
accumulano e ogni due-tre anni
tornano a casa per qualche mese.
Poi tornano. Se li riprendiamo...».
In azienda, stanno alle mansioni
più basse: «Forse meno di un mano-
vale». Il guaio è che «non c’è abba-
stanza manodopera italiana». La Bi-
frangi periodicamente annaspa. In-
serzioni a tappeto, «cercasi 100
operai», e niente. Per allargarsi, bi-
sogna proprio ricorrere a neri, ma-
grebini, pakistani.

E la conceria «Due D» di S.Pietro
Mussolino? 15 dipendenti, 15 im-
migrati. «Per fortuna sono arrivati
loro, sennò avremmo chiuso da un
pezzo», sospira il titolare, Danilo
Lovato: «La gente del posto non è

che non voglia fare questo lavoro.
La gente del posto non c’è pro-
prio».

S.Pietro, su per la valle del
Chiampo, baronia dei conciari,
contea dei marmisti, è un paesino
che si sta ripopolando di «foresti».
Chi c’è da più tempo comincia a
comprare le vecchie case disabitate.
Gli altri, per l’alloggio, si arrabatta-
no. Lovato ha una sua infallibile ca-
sistica: «Più è chiaro il colore della
pelle, più è facile trovarle. La gente,
diciamo, qua è ancora scettica».
Idea, più prima che poi, dovrà cam-
biarla, «la gente». Studio dell’Ires:
fra 10 anni, in Veneto, se continua-
no i trend attuali di nascite e di svi-
luppo economico, ci saranno
100.000 posti di lavoro scoperti. Ri-
cerca della fondazione Corazzin:
già oggi per il 54% degli industriali
veneti gli immigrati sono «una ri-
sorsa».

Quanti ce n’è, adesso, a lavorare
in fabbrica? Stima Bruno Anastasia,
dell’Agenzia regionale per l’impie-
go: «Circa 60-70.000 presenti sul
mercato. Più o meno, il 4% del la-
voro dipendente privato». Sembra
poco. In realtà si concentrano in al-
cune aree - la concia nel vicentino,
la meccanica lungo la pedemonta-
na, la macellazione nel veronese -
dove arrivano al 30-40% degli ope-
rai. Nella concia, attorno ad Arzi-

gnano, lavorano almeno 3.000 im-
migrati su 8.400 addetti.

Trend in crescita rapidissima. Il
Veneto, da solo, sta coprendo un
quinto delle nuove assunzioni na-
zionali di extracomunitari. Dagli
industriali interessati un coro, «Be-
nedetta la sanatoria larga». Risvolti
sociali: nel trevigiano sono già una
dozzina gli Imam, i musulmani
comprano terreni per far moschee
nei paesini leghisti, in una fabbrica

rampante, la
Castelgarden,
c’è anche la mo-
schea interna, e
orari organizzati
per favorire le
preghiere gior-
naliere, e mensa
con cibi «giu-
sti».

Pòri veneti,
un po’ sbalestra-
ti. Ricerca della
Regione sul gra-

do di simpatia etnica degli indige-
ni: in bilico tra sufficienza ed insuf-
ficienza gli africani - alla pari coi
meridionali... - e giù, sempre più
giù, slavi, marocchini, albanesi. Ul-
timo dei periodici sondaggi Poster-
Gazzettino-Casse di Risparmio: per
il 27% dei veneti e per il 21% dei
friulani gli immigrati «sono una
minaccia». Beh: pensassero a lavo-

rare di più «loro»...
Unindustria di Treviso sta orga-

nizzando corsi di formazione per
immigrati disoccupati: saldatori,
carpentieri, l’aristocrazia operaia fi-
nora saldamente in mano ai bian-
chi. «Quando li facevamo per gli
italiani, andavano mezzi buchi»,
sorride sornione Leonardo Canal. I
primi «laureati» extracomunitari
sono stati assunti ancor prima di fi-
nire. «Lavorando su quattro turni, a
ciclo continuo, non è facile trovare
chi si adatta. I ragazzi di qua, appe-
na sanno dei nostri ritmi, rinuncia-
no», ripete il consueto ritornello
Sandra Chinese, p.r. della Taplast di
Dueville, tappi per dosatori, 21 mi-
liardi di fatturato. Qua hanno 15
extracomunitari su 60 dipendenti;
un tunisino è diventato capoturno.
«Noi siamo stati utili a loro, loro a
noi».

Certo, bisogna essere un po’ ela-
stici. Imparare usi, costumi, menta-
lità diverse. «All’inizio abbiamo
avuto danni notevoli ai macchina-
ri», ricorda Sandra Chinese, «per-
ché non capivano le istruzioni. Di-
cevano ‘sì, sì’, per pura riverenza».

«La convivenza, nei primi anni,
non è stata facile», concorda Luigi
Priante, conciario di Arzignano, 20
estracomunitari su 60 dipendenti,
ed alcuni che stanno facendo car-
riera, diventati capi-macchina, o se-

lezionatori di pelli. Oggi quella fase
è superata. L’azienda dà una mano
«fuori», cerca la casa per chi non se
la trova da solo.

Ma nell’organizzazione interna,
patti chiari e amicizia lunga. «Gli
extracomunitari tendono prima a
programmarsi le vacanze, poi a
chiederle: su questo non posso
transigere. Avendo la famiglia lon-
tana, si prendono delle settimane
in più: non lo accetto, a parità di
stipendio e di situazione con gli al-
tri dipendenti. Oggi il mondo è pic-
colo, prendere l’aereo per Palermo
o per l’Africa cambia poco».

Odia i luoghi comuni, Priante:
«Gli extracomunitari fanno solo i
lavori più disagiati? Falsissimo.
Quanto più l’incarico è duro, tanto
più è pagato: i miei scarnatori sono
tutti bianchi». «Gli extracomunitari
deboli? Mah: sulla conoscenza dei
propri diritti sono più scaltri e fer-
rati dei nostri». Musica per Cgil-
Cisl-Uil: ad Arzignano fanno il
boom di iscritti stranieri. Finalmen-
te dei giovani, gongola Stefano Col-
lu della Cgil, «vicini al sindacato
per cultura d’origine».

(4-Fine. Le precedenti puntate sono
state pubblicate il 3, 4 e 5 marzo)

Como, assaltato
un gazebo
della Lega
COMO Assaltato e bruciato un
gazebodellaLegaNordaComo.
Ungruppodiuncentinaiodiau-
tonomi,alle16.30di ieri,haas-
saltatoilgazebopiazzatoaPor-
taTorre,dasimpatizzantidella
LegaNordperraccoglierefirme
afavoredelreferendumanti-
clandestini.Controimilitanti
delCarrocciosonostati lanciati
ancheoggetti,bottiglie,sassi,
lacrimogenierazzi,mentreilga-
zeboèstatoincendiato.I leghi-
stinonhannoreagitoneppure
quandoduedi lorosonostati
malmenatiehannoriportato
qualchecontusione.

Ilcorteodimanifestantiera
partitodalLungolago,edopo
averattraversatoilcentrostori-
cohadatovitaaunaseconda
manifestazionedecisamente
piùviolenta.Sembracheilgrup-
podiautonomiprovenisseda
tuttalaprovinciaesialegatoa
uncentrosocialedellaBassa
comasca.Poliziaecarabinieri
hannoscioltolamanifestazione
estannocercandodiidentifica-
reipartecipantigrazieallefoto
scattateduranteilcorteo.

«Pretendiamolescuseuffi-
cialie ilbiasimodeiresponsabili
diquestigestidapartedeirap-
presentantidelgoverno»,chie-
deilsegretariodellaLegaLom-
barda,RobertoCalderoli.
«Quantoaccadutooggi(ieriper
chi legge,ndr)aComo-sostiene
Calderoli inunanota-rappre-
sental’estremotentativodiva-
nificarelapresentazionedel
quesitoreferendario»,ma«la
censura, ilsilenzioelestrumen-
taliaccusedirazzismononsono
riusciteafartacerelaprotestae
l’esasperazionedeicittadini.
Pretendiamolescuseufficiali-
prosegueCalderoli-dapartedei
rappresentantidelgovernoche
nonhannomaipersooccasione
pergiustificareecomprendere
questivigliacchichesinascon-
dono,all’occorrenza,dietrouna
falceemartelloounramoscello
d’ulivo.Pretendiamodaique-
storiedaiprefetti ladifesadel-
l’eserciziodiunsacrosantodi-
rittocostituzionalecomequello
delricorsoall’istitutoreferen-
dario.Sequestiultiminonne
manifesterannol’intenzione-
concludeminacciosoilsegreta-
riodellaLegaLombarda-,cidi-
fenderemoautonomamente,
avendoormaiesauritoleguan-
ce».

■ INTEGRAZIONE
A OSTACOLI
Un sondaggio
sostiene che
per il 25%
dei veneti
l’immigrato
è una minaccia
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Maurizio Castro, responsabile delle «risorse umane» della Zanussi
«Extracomunitario l’8% dei nuovi assunti. E nel futuro saranno di più»

FERNANDA ALVARO

ROMA Non soltanto entrano in
fabbrica, ma una commisione pa-
ritetica azienda-sindacati si occu-
pa della loro integrazione. Succe-
de alla Zanussi dove l’8% dei nuo-
vi assunti 1998 è extracomunita-
rio. E non soltanto perché nel
Nord-Est non si trovano operai.
Ne parla Maurizio Castro, respon-
sabile delle Risorse umane dell’in-
dustria leader italiana degli elet-
trodomestici.

Da quanto tempo lavostraazien-
daha“aperto”agliimmigrati?

«È con il 1998che l’immissione di
personale extracomunitario ha
un qualche significato numerico.
Siamo convinti chesipossarealiz-
zare uno scambio importante tra
una grande azienda neo-fordista
come la nostra e i lavoratori extra-
comunitari. Abbiamo la certezza
di acquisire personale che farà
molto bene. Basti soltanto un da-
to, dei nostri immigrati il 60% ha

dal diploma di scuola
superioreinsu».

Loro vi danno certez-
za di preparazione
scolastica.Evoi?

«Noi a loro diamo ga-
ranziadidiritti,disicu-
rezza fisica sul luogo di
lavoro, sicurezza di
prospettiva di posto di
lavoro,identità».

Cosa vi ha spinto a
cercare forza lavoro
immigrata? Il fatto
di non trovarne ita-
liana?

«Certamente operiamo in zone
dove c’è difficoltà di reperimento
di manodopera. Però è stata più
una valutazione di prospettiva.
Noi siamo una fabbrica anomale
rispetto al Nord-Est. Siamo una
grande fabbrica in una realtà di
piccoleaziende.Ivalorisocialiche
da queste parti prosperano sono
in opposizione rispetto a quelli
che noi incarniamo. Il mito del
giovane, del ragazzotto nordesti-

no è farsi sfruttare
per cinque anni per
poi a sua volta poter
sfruttare,mentrenoi
basiamo il nostro
rapporto sulla parte-
cipazione. L’investi-
mento strategico sta
dunque nella vici-
nanza tra questa in-
genuità anni 50 che
è nel sistema di valo-
ri degli immigrati, e
un’aziendaunpo’ré-
tro come la nostra».

Leiparladi investi-
mentostrategico,mamipareche
leassunzionidegli immigratisia-
no a tempo determinato. A pro-
posito,quantineaveteassunti?

«Nel ‘98 abbiamo proceduto al-
l’inserimento di 200 extracomu-
nitari. Sì è vero a tempo determi-
nato, ma il 50% è già stato confer-
mato a tempo indeterminato e gli
altri stanno ancora lavorando col
primocontratto».

Quindil’investimentofunziona?

«Sì, forseanchepermeritodelmix
un po’ particolare fatto del 70% di
lavoratori provenienti dal Sene-
gal,dalGhana,dallaCostaD’Avo-
rio. “Moretti”, come li chiamano
da queste parti. Un 15% di ma-
ghrebini e un 15% di albanesi.
Certo c’è molto da lavorare. E per
questo abbiamo creato la Consul-
ta per l’integrazioneattivata ilpri-
mo dicembre del ‘98. E nasce dal-
l’esigenza di formare specifica-
mente, il chevuoldirenonsoltan-
to formazione professionale, ma
anche alfabetizzazione, cono-
scenza dell’Italia. Ci occupiamo
delmenu,maanchecheil libretto
d’istruzione antinfortunistico,
come il contratto di lavoro siano
scritti in arabo o in francese, in in-
glese.L’altrotemaimportante im-
portante è quello dellacasa. Certo
non possiamo trovare gli alloggi,
altrimenti nel sistema italiano di-
venta retribuzione in natura. Ma
proviamo a realizzare il radica-
mento, per esempio assumendoli
per nuclei familiari. E per finire ci

occupiamo di avere un rapporto
istituzionalmente costante con
glientilocali».

La percentuale di extracomuni-
tari tra i nuovi assunti Zanussi è
circadell’8%.Crescerà?

«Sì».
Quali sono gli stabilimenti che li
ospitanoecosafanno?

«Lamaggiorparte lavoraaSusega-
naeunpo’ancheMagnagoeaBer-
gamo.Fannofrigoriferi».

Cisonodifficoltàneirapportitra
lavoratori?

«Un laureato senegalese che co-
nosce perfettamente il francese e
che sta imparando l’italiano è in
difficoltàconuncaposquadrache
parla in dialetto euganeo. Anche
la lingua èun problema, macome
dire, non soltanto da una parte. I
rapportidilavoro,comunquealdi
là di questo, restano di sospettoso
rispetto. Inunazonadovenonso-
no neanche visti come ladri di la-
voro, la cattiva letteratura pro-
mossa dalla Lega qualche effetto
lofa».

“Tentiamo
di realizzare

il radicamento
con l’assunzione

di interi
nuclei familiari

”


